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    citazioni di Assagioli su ‘perdono’



PERDONO
Una virtù fondamentale e necessaria, non è ancora abbastanza sviluppata nell’umanità: quella del “perdono”. Presentemente, esso è infatti ancora associato alla magnanimità, all’idea di perdonare per opportunismo, alla tendenza di guardare dall’alto in basso chi è stato oggetto del nostro perdono, alla soddisfazione, non priva di orgoglio, della propria rettitudine e generosità condiscendenti nel sacrificare la rivincita e la vendetta. Tutto ciò non è ancora il vero perdono. Esso non è ancora considerato come la condizione essenziale di futuri rapporti fra le nazioni che dovranno essere basati sul riconoscimento del nostro perdono. (Il nuovo ordine del mondo)
L’aspetto positivo del perdono non implica alcuna debolezza: è una disposizione, un sentimento, un atto interno che può essere associato alla fermezza, alla resistenza esterna, soprattutto quando si tratti difendere gli altri. Non significa affatto passività e inazione. Le qualità spirituali sono sempre associate fra di loro, così che possiamo dire che: perdono è innocuità - perdono è generosità - perdono è comprensione amorevole. (Che la parola d’ordine da parte di tutti gli uomini sia ora: perdono)

Perdono - non con “superiorità”. Siamo tutti “peccatori”. Veniam damus petimusque vicissim.
Star ben attenti di non combattere e criticare quelli che combattono e criticano. È un’insidia sottile ed è facile soggiacervi!! Lasciar combattere gli altri e attendere al nostro compito. Dimenticare errori e colpe del passato, perdonare e lavorare per l’avvenire. Costruire! Attuarlo nella vita quotidiana. (Vedi Set 41 copia p. 16 e 17) (S. Paolo)
Se vogliamo veramente che Dio ci riveli la Sua Volontà dobbiamo contemporaneamente alla richiesta, all’invocazione, alla preghiera, fare qualcosa che sappiamo o presumiamo essere il Suo Volere: un atto di purificazione, di disciplina, di perdono, di generosità - un “sacrificio”, cioè la “consacrazione” di qualcosa. (Come riconoscere la volontà di Dio)
Inoltre il perdono diventa più facile quando si entra in contatto con la vera sofferenza dell’Umanità. Una cosa che io proporrei nell’educazione è che i giovani facessero una visita settimanale agli ospedali, alle istituzioni psichiatriche, e ai quartieri più poveri, così da entrare direttamente in contatto con la sofferenza umana senza interposizioni di teorie, statistiche, o ideologie politiche. (La proporzione aurea di Roberto Assagioli)

Questa liberazione, cioè il dissolvimento di tutte le catene che tengono avvinti gli uomini, richiede il perdono. Se in questo momento tutti gli uomini si perdonassero, individualmente e collettivamente, il mondo troverebbe immediatamente la pace. Tale perdono potrebbe scaturire in modo naturale dal riconoscere che tutti siamo “peccatori” al cospetto di Dio, cioè che tutti indistintamente, individui e nazioni, abbiamo la nostra parte di torto, siamo avvolti nell’illusione, abbiamo ragioni di perdono scambievole. (Che la parola d’ordine da parte di tutti gli uomini sia ora: perdono)
Lo spirito di Perdono, il perdono che è un atto cosciente di Volontà e di Amore, il perdono che sa veramente dimenticare, interrompe la triste sequela di risentimenti, di vendette, di lotte fra gli uomini, ed è il mezzo più efficace per recare la pace negli animi e nel mondo. (Che la parola d’ordine da parte di tutti gli uomini sia ora: perdono)
Hannah Arendt dice che il perdono è la via all’azione e alla libertà. Senza perdono la vita è governata dalla coazione a ripetere, da un infinito ciclo di risentimento e di vendetta. (La proporzione aurea di Roberto Assagioli)

Le qualità spirituali sono sempre associate fra di loro, così che possiamo dire che: perdono è innocuità - perdono è generosità - perdono è comprensione amorevole

Possiamo e dobbiamo dunque difenderci, quando ne sia il caso, ma con spirito d’amore, col desiderio della redenzione del colpevole. Ricordiamo: “Che il peccatore si converta e “viva”.”. Ricordiamo anche le supreme parole del Cristo: “Padre perdonali perché essi non sanno quello che si fanno”. Il peccato è infatti frutto di ignoranza.

Tale perdono potrebbe scaturire in moto naturale dal riconoscere che tutti siamo dei “peccatori” al cospetto di Dio, cioè che tutti indistintamente, individui e nazioni, abbiamo la nostra parte di torto, siamo avvolti nell’illusione, abbiamo ragioni di perdono scambievole. È vano voler stabilire i torti e le ragioni, poiché non possiamo risalire alle vere cause, rintracciare i veri momenti, è un groviglio che non possiamo districare. Anche a questo proposito è giusto il detto di Maeterlinck: “Il saggio che passa interrompe mille drammi”. Perché? Perché egli apporta comprensione, amore e saggio perdono.  (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)

Chi comprende veramente non può non perdonare. Non perdonando, persistendo nel rancore, nella critica, nell’antagonismo, non siamo innocui. Il perdono è una forma di compassio​ne, compassione volta non meno al colpevole che alla vittima. Il colpevole è colui il quale, operando nell’ignoranza, contrae de​biti karmici che dovrà pagare in un futuro prossimo e remoto, e si forgia da sé medesimo dure catene per opera della Legge di Causa e di Effetto (karma). In realtà il colpevole fa male a se stesso non meno che alla vittima; merita quindi altrettanta compassione. (Perdono, come parola d'ordine)

In realtà ogni volta che noi perdoniamo compiamo un atto “magico”, poiché spezziamo una catena karmica e con ciò liberiamo; e ci liberiamo; ci liberiamo dal samsara, il ciclo delle rinascite; il raggiungimento della Gloria, della Beatitudine, della Vita Immortale, della Vita di Dio, del Nirvana. Questa grande meta indica il compimento supremo dell’Umanità, e anche il compimento del Piano Divino. (Perdono, come parola d'ordine)
